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Per raccontare e commentare la xenofobia 
la titolare deDìmmigrazione 
chiama a raccolta una rosa di grandi «firme»: 
Bobbio, Mafai, Biagi e Alberoni 

«Sanno comunicare con l'opinione pubblica» 
Gli interessati: «Ma di che cosa si tratta?» 
Giorgio Bocca: «Idea cretina, 
serve solo come manovra elettorale del Psi» 

Rispuntano gli «intellettuali di Stato » 
fl ministro Boniver: «Una commissione contro il razzismo» 
Una «commissione di comunicatori» professionisti 
per raccontare, all'opinione pubblica italiana, i più 
gravi episodi di razzismo: è un'idea del ministro per 
l'Immigrazione Margherita Boniver. Che ha già un 
elenco di candidati: Bobbio, Alberoni, Mafai e Biagi. 
«È gente che sa usare i mass media e che riesce a 
farsi capire dalla gente». Ma per Giorgio Bocca è 
«soltanto una manovra elettorale socialista». 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. A molti giorni di di­
stanza dagli ultimi, gravi episo­
di di razzismo avvenuti in Italia 
- e soprattutto a Roma: cinque 
aggressioni a immigrati extra-
comunitari in due settimane -
il ministro Margherita Boniver 
affronta 11 problema dell'intol­
leranza, e propone che a rac­
contare e commentare accol­
tellamenti e pestaggi, storie di 
emarginazione e di xenofobia 
quotidiana sia un •comitato di 
emergenza» * costituito - da 
•grandi comunicatori". Intellet­
tuali in confidenza con giorna­
li e televisioni, in grado di rivol­
gersi ad ampie porzioni dell'o­
pinione pubblica, mobilitati • 
per un fine giusto. Ma dal go­
verno, .v- •-. •"_-, • •" . 

E qui nascono i problemi: a 
pochi giorni dal tentativo 
(abortito) del Presidente Cos-

siga di istituire una commissio­
ne di storici sul «caso Togliatti», 
rispunta - su un argomento 
completamente diverso - la 
stessa, sconcertante idea degli 
•intellettuali di Stato». Se sta­
volta l'idea passasse, costitui­
rebbe un bel precedente: chi 
potrebbe impedire al ministro 
della Sanità, ad esempio, di 
•assoldare» altri intellettuali 
per far commentare - per con­
to del governo - le tante trage­
die degli ospedali italiani? 

Il ministro per l'Immigrazio-, 
ne ha già un elenco di nomi: i 
giornalisti Enzo Biagi e Miriam 
Mafai, il sociologo Francesco 
Alberoni, il filosofo Norberto 
Bobbio. .' - „ . 

•Nel nostro Paese forse non -
c'è ancora razzismo allo stato • 
puro, ma ormai la situazione 
mi sembra gravissima - riflette Il ministro per l'Immigrazione, Margherita Boniver 

il ministro Boniver- E allora mi 
sembra indispensabile pensa­
re a qualcuno capace di rivol­
gersi alla gente spiegando quel 
che accade. Qualcuno che 
certi ragionamenti riesca a farli 
subito, poche ore dopo l'epi­
sodio razzista, e soprattutto 
riuscendo ad essere convin­
cente». 

Gli intellettuali che potreb­
bero far parte della commis­
sione di «grandi comunicatori» 
devono ancora essere contat­
tati ufficialmente. E ciò acca­
drà, sembra di capire, nei 
prossimi giorni. 

Enzo Biagi apprende la noti­
zia della sua "candidatura» ne­
gli studi Rai di Milano. Sta pre­
parando una puntata della tra­
smissione quotidiana «Una sto­
ria», deve intervistare il presi­
dente del Consiglio Giulio An-
dreotli. "Non mi hanno ancora , 
detto nulla, non so nulla di 
questa commissione. Comun­
que, quando mi avvertiranno, 
faro presente che sono piutto­
sto occupato...», dice Biagi, e , 
non sembrano dichiarazioni 
entusiaste. 

Prudente, sulla proposta del 
ministro socialista Boniver, an- , 
che Miriam Mafai: «Potrebbe 
essere un'idea molto bizzarra 
o molto interessante, non so, 
devo capire meglio di cosa si 

tratta, conoscere i membri di 
tutta la commissione...Certo, la 
mia disponibilità a tutte le ini-. 
ziative che possono contribui­
re a contrastare il fenomeno ] 
del razzismo è totale. Ma, ap- \ 
punto, bisogna solo vedere di 
che iniziative si tratta...». • ' , . • • 

Giorgio Bocca, giornalista e , 
scrittore, escluso, per ora, dal­
la rosa di candidati prevista dal 
ministro Boniver, lo sa già per- , 
fettamente di che iniziativa si 
tratta: «E' un'iniziativa dottora- , 
le, Un'idea, cretina, dei sociali-. 
sti, Pensano di riuscire a dimo­
strare alla gente che loro han­
no consenso anche tra gli in- . 
tellettuali...». ..• \ 

Bocca sostiene che l'iniziati­
va difetta, soprattutto, di senso 
operativo: «Che cosa dovrebbe 
fare o dire questa commissio- : 
ne? E' sbagliato picchiare i po­
veri negri... Ma andiamo, cer- , 
chiamo di essere seri, e queste , 
cose inscgnamole nelle scuo­
le, ai bambini, e 11 che gli resta­
no impresse, lo credo che 
ognuno debba fare bene il ' 
proprio lavoro: il ministro Bo­
niver pensi a fare il ministro, e 
a prendere qualche decisione. ~ 
E gli Intellettuali pensino a fare • 
gli intellettuali, quando voglio­
no e dove vogliono. Prima che 
finiscano in un ministero della 
Cultura diretto da Manca...». » 

Al sociologo Luigi Manconì 
- per adesso anche lui senza 
•candidatura» - l'idea della 
commissione di «grandi comu­
nicatori» non dispiace, a patto 
che «sia un'iniziativa gratuita e 
gestita da associazioni private, 
non dal governo», «wtj, • vi-; „ 

Manconi si preoccupa, in 
realtà, sia del «senso morale 
della proposta», che della «sua 
reale efficacia». Manconi ha 
grossi dubbi. Passate esperien­
ze personali lo inducono, in­
fatti, ad essere scettico. - JI 

Racconta: «Nel 1987, propo­
si ai direttori dei più grandi 
quotidiani italiani di pubblica­
re, una volta al mese, il raccon­
to di un episodio di razzismo. 
Uno spazio fisso del tutto simi­
le a quello che, anche oggi, 
molti quotidiani europei dedi­
cano al "prigioniero del me­
se", lo spazio curato da Amne-
sty International. Ai direttori 
dei quotidiani da me contattati 
proposi pure che a scrivere 
fossero, a turno, Vincenzo 
Consolo, Natalia Ginzburg e 
Camilla Cedcma. Avrebbero 
scritto e raccontato attenendo­
si a spazi giornalistici: sessanta 
righe. Sessanta righe per una 
sola volta al mese... Mi rispose­
ro che l'idea era buona, lode­
vole, ma poi non se ne fece più 
niente». • <• r / • .'si;';., • 

Il Consiglio superiore della magistratura doveva esprimersi sul contestatissimo provvedimento di proroga ; 
Il presidente della Repubblica blocca tutto temendo che il parere possa «aiutare » il Senato a bocciare il decreto 

Giudici pensionati, Cossiga imbavaglia il Csm 
]r \ , i i • ( i n n i 

Il Consiglio superiore della magistratura stava per 
esprimere il suo parere sul decreto che proroga l'età 
pensionabile dei magistrati fino a 72 anni. Un pare­
re negativo e sgradito a Cossiga, così il presidente 
ha alzato il telefono e ha cancellato la questione 
dall'ordine del giorno. A richiedere il parere era sta­
to il Guardasigilli. Coccia, Pds: «Sono indignato, è la ' 
prevaricazione più grave compiuta dal presidente». 

CARLA CHELO 

Palazzo dei Marescialli, sede del Consiglio superiore della magistratura 

M ROMA. Questa volta il ba­
vaglio e amvato all'ultimo mo- • 
mento, anzi nel bel mezzo di 
una votazione su un parere ri­
chiesto da Martelli: il giudizio 
del Csm non era quello atteso 
e cosi Cossiga l'ha impedito. 
Con una telefonata il Presiden­
te ha vietato a Palazzo dei Ma­
rescialli di esprimere il suo pa­
rere sul decreto che innalza a 
72 anni la pensione ai magi­
strati. Un provvedimento con­
testatissimo perchè sembra 
fatto appositamente per con­
sentire a Ugo Giudiceandrea di 
rimanere ancora per due anni 
nella procura dove 6 appena 
stata archiviata l'inchiesta su . 

Gladio. Era stato proprio Clau­
dio Martelli, come prevede la > 
legge, a chiedere al Csm un 
parere, ma Cossiga temeva for­
se che i consiglieri, con un'e-
vcrftualc bocciatura (irrllevan- ' 
te ai fini istituzionali, e solo un 
parere consultivo) influenzas­
sero il dibattito in Senato, che 
invece, proprio oggi decide il 
destino del decreto. La com­
missione affari costituzionali di 
palazzo Madama contesta ì re­
quisiti «di necessità e urgenza». 
Se anche l'aula sarà di questo 
parere il decieto decadrebbe e 
Ugo Giudiceandrea dovrebbe 
lasciare il suo posto al procu­
ratore aggiunto Michele Coirò. 

Una successione che Cossiga 
non vuole a nessun costo: il * 
nome del procuratore Coirò • 
compare da tempo nella lista 
delle persone insultate da Cos­
siga, ma II suo gradimento de­
v'essere calato ancora • da • 
quando non ha firmato il de­
creto di archiviazione dell'in- • 
chiesta su Gladio. 

Si ripete, con lo stesso stile -
dei mesi scorsi, il diktat del ' 
presidente al Csm, solo che *, 
questa volta, il divieto non im­
pedisce un dibattito, ma un 
parere dovuto e richiesto prò- , 
prio dal Guardasigilli. •• 

Erano stati alcuni consiglieri • 
di Magistratura democratica e • 
dei Movimenti riuniti, con un 
documento unitario, a chiede­
re di discutere del decreto Giu-
dieandrea. Approvata la ri­
chiesta si rinvia al pomeriggio. 
Il documento originale, modi-

• ficato e corretto, era pronto 
per l'approvazione. Ma qual­
cuno da Palazzo dei Marescial­
li deve avere informato Cossi- • 
ga che il parere espresso nella •• 
sostanza non era positivo. E .; 
sono iniziate le manovre per -, 
impedire il voto ad ogni costo. • 
Prima con l'ostruzionismo: un • 

attimo prima dell'alzata di ma­
no, quattro consiglieri «laici» '--
(Marconi e Patroni del Psi, ' 
Reggiani del Psdi e il democri- -
stiano Ruggero) hanno ab­
bandonato l'aula Bachclcl fa- -
cendo venire meno il numero 
legale. Secondo il regolamcn- ' 
to del Csm basta che manchi -
un terzo dei componenti desi- ' 
gnati dal Parlamento per inva­
lidare una seduta. La riunione . 
viene sciolta e nconvocata do- , 
pò una mezz'ora. 1 quattro,. 
consiglieri mancano ancora. .' 
La discussione dovrebbe dun­
que slittare alla mattina se­
guente (oggi), ma ecco che „ 
dal Quirinale arriva una telcfo- _. 
nata: il Presidente non consen- " 
te che all'ordine del giorno sia , ; 
iscritto il parere sul decreto " 
che porta a 72 anni l'età massi­
ma di pensionamento dei ma- ' * 
gistrati. Riaffiora l'ultimo argo- ' . 
mento di scontro tra Cossiga e ' ' 
Csm. Secondo Cossiga tocca ' 
esclusivamente a lui decidere 
se il Consiglio può affrontare o . 
meno un argomento, anche • 
se, come in questo caso, il pa- , • 
rere e un atto dovuto, anzi ri- , 
chiesto dal ministero di Grazia t-
e Giustizia. Anche se ne va di 

mezzo il funzionamento del 
Csm. 
• Per spiegare come mai il di­

vieto e arrivato solo a tarda se­
ra si confrontano due diverse 
versioni, quella del Csm e 
quella del Quirinale. 11 Colle in­
forma che il Presidente non sa­
peva della discussione. L'argo­
mento, infatti, era stato aggiun­
to all'ordine del • giorno ieri 
mattina ed inviato a Cossiga 
per l'approvazione. Nel pnmo 
pomenggio, non avevando 
avuto risposta, il plenum ha 
dato l'avvio al dibattito. Quan­
do Cossiga ha saputo che il 
Consiglio stava per pronun­
ciarsi sul decreto Giudicean­
drea. ha bloccato ogni decisio­
ne. «Sono indignato - ha detto 
ieri sera Franco Coccia, consi-
gligliere nominato su indica­
zione del Pds - per quest'en­
nesimo atto di prevancazione 
che vieta al Csm di compiere il 
suo dovere. È una fatto grave e 
senza precedenti, questa volta 
il veto arriva addirittura nel 
corso della formazione del pa­
rere. E per fare ciò il Presidente 
è arrivato a dare il pieno soste­
gno a chi faceva ostruzioni­
smo». ; s '• ', r \ / . . . >̂'v-

Paolo Pillffleri con un avvocato, ieri nel Tnbunale di Milano 

Duomo connection 
Pillitteri chiamato a deporre 
come ex indagato: 
«Si trovi un avvocato» 
Paolo Pillitteri, ex sindaco socialista di Milano, ha 
deposto al processo «Duomo connection», intreccio 
tra mafia, politica e pubblica amministrazione. Ina­
spettatamente Pillitteri, è stato interrogato come 
«persona imputata in procedimento connesso» inve-: 

ce che come teste. Una brutta sorpresa. Immediata 
replica del suo avvocato: «Iniziativa ingiustificata. La 
sua posizione è stata archiviata da tempo». ; •, '>l% • < 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. Paolo Pillitteri. ex 
sindaco socialista di Milano, 
impallidisce: «Ma come? Non 
sono un testimone?», chiede 
con un dio di voce al presiden­
te del tribunale Renato Cacca-
mo, impegnato nel processo 
«Duomo connection». Il presi­
dente l'aveva appena informa­
to del fatto che avrebbe dovuto 
nominare un difensore, di cui 
un teste - quale Pillitteri crede­
va di essere - non ha alcun bi­
sogno. Secondo la corte, l'e­
sponente del Psi non poteva 
essere ascoltato come testimo­
ne ma solo come ex indagato. • 
Sebbene l'ipotesi di un suo " 
coinvolgimento sia stata da 
tempo accantonata, Pillitteri si * 
e comunque trovato a dover 
recitare una parte troppo simi- ; 
le a quella di imputato. Quindi 
nessun giuramento «di dire tut- ' 
ta la venta», perché a tale ob- , 
bligo non e tenuto chi è parte , 
in causa, e la necessità, invece, 
di avere un avvocato difensore. • ' 

Sgradita sorpresa per l'ex 
sindaco, trovatosi inaspettata- ' 
mente dalla parte meno grade­
vole della bameata in un pro­
cesso che. in questa vigilia " 
elettorale, appare ancor più 
scomodo. Vi s'intreccerebbero 
mafia, narcotraffico, riciclag- . 
gio di denaro sporco, masso-
nena, alcuni partiti e pubblica 
amministrazione. Una storia • 
che ha già fatto colare a picco 
l'ex assessore all'Urbanistica 
Attilio Schemman (Psi), impu­
tato per abuso d'ufficio: avreb- <, 
be agevolato imprenditori in -
odor di mafia intenzionati a ri- • 
ciclare nell'edilizia i proventi 
del traffico di droga. - ... ... 

Durante la fase investigativa, • 
anche Pillitteri era stato sotto­
posto a indagini. Dopo un in- ; 
tcrrogatorio, il procedimento a 
suo carico era stato archiviato. . 
Un precedente che comunque • 
ha reso necessano, secono la l 
corte, che per interrogarlo si ri- " 
corresse all'articolo 210del co- ' 
dice =i di - procedura • penale: • 
«Esame di persona imputata in >' 
un procedimento connesso». 
Espressione - «persona impu­

tata» - che Paolo Pillitten rite­
neva di aver già schivato una • . 
volta per tutte. Tanto che il suo >•. j 
avvocato di fiducia. Vittorio • ' 
D'Aiello, ha immediatamente ..-
contrattaccato con uri comuni-4, 
cato stampa: Pillitteri «non rive­
ste, né ha mai rivestito, la qua­
lità di imputato, tantomeno di •, 
reato connesso, giacche il giù- -
dice per le indagini prelimina- . 
ri, dopo averlo sentito su pre- -

' sentazione spontanea, lo ha ri- ' 
tenuto del tutto estraneo ai fatti : 
in questione, tanto da disporre --

l'archiviazione della sua posi- -
zione; la sua audizione odier- ' ' 
nacon l'assistenza di un difen- . / 
sore è perciò ingiustilicata e in ' "" 
contrasto con gli articoli 197 e ~ 
210 del codice di procedura 
penale». . . , . . . , , 

Comunque ieri mattina, su­
perato la sconcerto, 3aolo Pil- ; 

litterì se l'è cavata con venu mi-, T 
, nuli d'interrogatorio. «Di que­

sta vicenda ho sentito parlare "' 
' solo dopo che ne avevano • ' 

scritto i giornali», ha detto ai ••• 
! giudici. Anzi, ha • sostenuto -
che, suonato l'allarme nell'e- , 
state del 1990, il Comune fece '•_ 
di-tutto per vederci chiaro, \ 
giungendo . alla conclusione \ 
che all'amministrazione non " 
poteva essere contestato nulla s -
di • irregolare, - neppure a \ 
Schemman. Qualche; politico ' 
fece pressioni perche la prati- > 
ca edilizia al centro dell'in-, 
chiesta superasse le secche , „ 
della burocrazia comunale? >'-' 
«No», ha detto Pillitteri. neppu- \* 
re la dirigente del Psi Anita Ga­
ribaldi. Ha pure negato di aver ' , 
conosciuto Gaetano Nobile e ,' 
Tonino Carollo, due degli im- -• 
prenditori sotto processo. «Sor- * 
preso?», gli 6 stato chiesto al " 
termine dell'audizione. «Ormai i 
non mi sorprendo più di nulla « 
- ha risposto nervosamente -
Grazie a questo processo 6 ca- » 
duta persino una giunta.. Ma »" 
la storia giudicherà • anche !'* 
quello che avete fatto voi» Chi?*',, 
I giornalisti, accusati di aver "' 
montato questa storia. Nell'ai- -
tesa del giudizio della storia, si •'» 
prevede entro la primavera 
quello del tribunale penale, v 

Inchiesta sulla violazione del segreto di Stato, torna la pace apparente in procura 

«L'operazione Delfino l'ho diffusa io» 
Cicciomessere si autodenuncia ai giù 
Il federalista europeo Roberto Cicciomessere si è 
autodenunciato. Con una lettera inviata a Giudi­
ceandrea ha spiegato di aver diffuso via computer i 
documenti dell'«esercitazione Delfino». E mentre in 
procura si stemperano, almeno ufficialmente, le 
tensioni, il problema riguarda i documenti coperti 
da segreto di Stato. Si può mantenere il segreto sui 
fenomeni eversivi e terroristici? .-• -, 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. La stona, secondo •' 
le solite precise indiscrezioni * 
di Palazzo, è questa: Walter 
Bazzanella, consulente di par­
te del giudice militare padova­
no. Benedetto Roberti, avreb­
be svolto un ruolo determi­
nante nell'acquisizione di ma- ' 
tenale giudiziario importante 
e, talvolta, coperto da segreto 
di Stato. Ed e questo il punto. 
La magistratura militare di Pa­
dova avrebbe ottenuto mate­
riali che non poteva avere -
senza l'autorizzazione della 
presidenza del Consiglio. In -
più Roberti avrebbe poi dato 
in visione a Bazzanella delle 
carte che non dovevano esse­
re divulgate. Questo il noccio­

lo dell'inchiesta penale avvia­
ta dalla procura di Roma e af­
fidata dal computer ai giudici 
Franco tonta e Francesco Nit-
to Palma. Inchiesta che po­
trebbe allargarsi, visto che il 
parlamentare federalista eu­
ropeo. Roberto Cicciomesse­
re, ha ieri scritto al procurato­
re capo Ugo Giudiceandrea 
autodenunciandosi per aver 
diffuso le carte deH'«operazio-
ne Delfino» attraverso la rete 
telematica «Agorà». 

La vicenda sembra assume­
re un doppio aspetto: da una 
parte la vicenda formale che 
nguarda i circuiti di diffusione 
di notizie che il Sismi vuole 
mantenere nservate. Dall'altra 

c'è l'aspetto sostanziale della 
storia, quello che verte sulla 
necessita da parte delle istitu­
zioni di proteggere con il se­
greto di Stato documentazioni 
apparentemente inoffensive, 
come quella suH'«Operazione 
Delfino». Insomma c'è da 
chiedersi se è più giusto ga­
rantire il segreto su vicende 
importanti per capire ciò che 
è stato veramente Gladio, o se 
è più giusto che i vari sistemi 
di segretezza vengano supera­
ti, per aprire anche in Italia, 
come nell'Est gli archivi dei 
servizi segreti. 

Ed è questo il senso delle 
dichiarazioni di AldoTortorel-
la: «Ma quale segreto ci può 
essere in una esercitazione 
del 1966, di una organizzazio­
ne ormai disciolta? Il segreto è 
uno solo. Si trattava di una -
esercitazione contro la sini­
stra, accusata di insorgenza». 
Una linea simile è quella che 
ha ispirato Cicciomessere nel­
la sua iniziativa di autodenun­
cia. «Ho sollevato alcuni inter­
rogativi sulle finalità dell'eser­
citazione Delfino che esulava­
no certamente da quelli costi­
tutivi di Gladio che secondo le 

dichiarazioni del presidente 
del consiglio, doveva prepara­
re forme di resistenza in caso 
di invasione e non certamente 
nella ipotesi di sovversioni in­
teme. Mi assumo naturalmen­
te tutta la responsabilità della 
diffusione di notizieche a mio 
giudizio non ledevano alcun 
interesse dello stato, ma anzi, 
contribuivano a fare opera di 
verità su comportamenti non 
certo lineari dei nostri servizi 
di sicurezza. Sono infatti fer­
mamente convinto che nessu­
no possa evocare la segretez­
za e la riservatezza per coprire 
fatti che possano configurarsi 
come eversivi dell'ordine co­
stituzionale». 

Certo, l'inchiesta cerca i ca­
ratteri formalmente penali 
della violazioone del segreto 
di Stato. Ma sostanzialmente 
quello che colpisce è che Pa­
dova aveva il documento sul­
l'operazione Dcllino e Roma 
no Ma non solo; quello che 
lascia allibiti è come il procu­
ratore capo di Roma, Giudi­
ceandrea, ha liquidato l'eser­
citazione che si è svolta nell'a­
prile del 1966, in modo lapi­
dario e un po' paradossale, 

«La documentazione - scrive 
Giudiceandrea - mostra quali 
fossero il contesto immagina­
rio e lo scenario politico inter­
nazionale e intemo supposto 
nei quali prevedere un inter­
vento studiato in astratta da 
parte della Stay behind». In­
somma, secondo il procurato­
re capo, la Delfino era una 
esercitazione e basta, messa 
in campo per fronteggiare in­
vasioni dall'est. Tutto in rego-

, la, dunque. Un atteggiamento 
liquidatorio che oggi che si 
scopre come questa opera­
zione sia ancora segreta, fa ri­
flettere. SI, perché non ci vuo­
le molto a capire che la Delfi­
no si colloca dopo il conve­
gno del Parco dei principi in 
cui la strategia della tensione 
venne elaborata, e la prima 
strage, quella di piazza Fonta­
na. E, soprattutto, bisogna 
considerare gli analisti militari 
e internazionali dei servizi se­
greti degli asini se hanno po­
tuto prospettare una situazio­
ne in cui era teorizzato, nel 
1966, il pericolo di un'invasio­
ne delle truppe di Tito. Ma in­
dagini non sono state fatte, in 
questo caso. 

Tempi e modi in una lettera di Spadolini al presidente della Commissione 

Gualtieri ha tempo fino a marzo 
per le indagini sulle stragi 
Ieri, dopo un incontro fra Nilde lotti e Giovanni Spadolini, 
il presidente del Senato ha consegnato a Libero Gualtieri • 
una lettera (3 cartelle) che spiega come ed entro quali *•' 
vincoli la Commissione stragi, presieduta dal senatore ; 
del Pri, possa completare i suoi lavori. Probabilmente re- " 
stano ai commissari tre settimane di tempo per ritrovare \ 
un accordo di maggioranza e completare le relazioni su ' 
Gladio e Ustica. Oggi la lettera sarà resa pubblica. -•> Ì- ,-

VITTORIO RAQONE 

M ROMA. Quando è uscito . 
dalla riunione dei capigruppo ,, 
del Senato, ieri pomeriggio. Li- ' 
bero Gualtieri aveva in tasca 
una lettera di tre cartelle, fir­
mata da Giovanni Spadolini, 
dalla quale dipenderà il pro­
siéguo dei lavori della commis­
sione Stragi. A giudicare dalla ' 
sua aria soddisfatta e sorriden- ,'< 
te, le notizie non sono cattive. 
D'altra parte, già prima di nce- . 
vere materialmente la missiva, > 
pare che Gualtieri abbia senti­
to al telefono Spadolini, che 
confermava un sostanziale «via 
libera» perchè siano completa- . 
te le relazioni su Ustica. Già-, , 
dio, l'assassinio di Aldo Moro e * 
l'Alto Adige. 

Il caso, come si ricorderà, 
era nato dopo che una «talpa» 
aveva reso pubblica la bozza 
di relazione messa a punto da 
Gualtieri proprio sul caso Gla­
dio. Democnstiani e socialisti 
avevano gridato allo scandalo i 
- data anche la durezza del ', 
giudizio sulla rete clandestina : 
- , e nell'ufficio di presidenza 
della commissione ' avevano 
preteso che Gualtieri ponesse 
per iscritto a lotti e Spadolini il 
quesito: se e come la commis- • 
sione possa continuare la sua 
attività in > vicinanza di una 
campagna elettorale. La lette- • 
ra di ieri, concertata al mattino • 
fra i due presidenti delle Ca­
mere, e appunto la risposta 

formale che si attendeva. -
Sul contenuto delle tre car­

telle, impossibile sapere di più. 
Ed è comprensibile che le indi­
screzioni siano ndotte all'osso, 
dopo il fragore della fuga di 
notizie su Gladio, In ogni caso, 
oggi sarà lo stesso presidente 
della Commissione stragi a 
rendere pubblica la lettera. Ma 
è possibile ricostruire quali in­
dicazioni di fondo abbiano da­
to lotti e Spadolini su una ma­
teria tanto complessa, che im­
plicava Ira l'altro un continuo 
riferimento ad altre commis­
sioni d'inchiesta istituite nel 
passato. .,•• - • -. • ;-

Sul fatto che Gualtieri e l'or-
Ranismo da lui presieduto pos­
sano andare avanti, non c'era­
no dubbi, già in precedenti 
colloqui, Spadolini aveva 
espresso questo parere. Ed era 
altrettanto pacifico che non sa­
ranno compiuti atti istrutton, 
ma ci si limiterà a formalizzare 
i risultati ottenuti finora. Sem­
mai resta da chiedersi quale li­
mite temporale •> presidenti 
delle Camere abbiano stabili­
to, considerando che il voto di 
aprile ò all'orizzonte, Probabil­
mente il limite sarà proprio l'i­
nizio della campagna elettora­

le, ì primi di marzo. Gualtieri e i 
commissari avrebbero cosi da- • 

. vanti, per le loro riunioni, al-
, ['incirca tre settimane. , . 

L'altro problema è il grado 
'• di coesione politica nell'acce!- • 
< tare le indicazioni di lotti e 
• Spadolini. Nell'ultima riunione .* 
, dell'ufficio di presidenza, i de-

mocnstiani Casini e Tom ave­
vano detto che prima di deci- • 
dere qualsiasi ulteriore mossa 

, ' avrebbero atteso la risposta ai i 
• quesiti di Gualtien. Se davvero • 

i tempi concessi sano cosi " 
stretti, 0 possibile che De e Psi ; 

recedano dalle loro proteste e , 
si rimettano al lavoro. In caso 
contrario, i bisognerà vedere ' 
quali maggioranze possono ' 
eventualmente coagularsi in J 

i- commissione. Qualunque sia'.' 
l'esito di questa vicenda spino- . 
sa, comunque, la commissio-

• ne Stragi non subirebbe un ar­
resto definitivo. £ prorogata, 
infatti, fino al 3 luglio. Di con-1 
seguenza, una volta elette le 
nuove Camere, se i rispettivi, 
presidenti provvederanno con 1 
tempestività a nominare i nuo­
vi commissan, essa avrebbe • 
«ncora maggio e giugno a d i - : 

sposizione per fare luce sui ' 
tanti misteri irrisolti. = 


